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INTRODUZIONE

Il presente documento, redatto ai sensi del comma 4, dell’a lt. 10 della legge 
n. 196/09 e sue successive modificazioni, espone i criteri di formulazione delle 
previsioni tendenziali di finanza pubblica a legislazione vigente contenute nel 
Documento di economia e finanza (DEF) 2014. Il DEF rimane il documento principale 
del ciclo di programmazione economico-finanziaria su cui, negli ultim i anni, è 
intervenuto un intenso processo di riforma a livello europeo, volto a rafforzare la 
governance mediante il coordinamento delle politiche economiche degli Stati 
membri, dei documenti prodotti e delle metodologie utilizzate nelle stime.

Tale riforma avviata dal 2011 con il Six Pack (che include una revisione del 
Patto di Stabilità e Crescita - PSC), è proseguita con la sottoscrizione del Trattato sul 
coordinamento, la stabilità e la governance nell’Unione economica e monetaria 
{Fiscal Compact) e con l ’emanazione, per i Paesi dell’Area euro, di due Regolamenti 
(n. 472/2013 e n. 473/2013 - Two Pack) sul monitoraggio delle politiche di bilancio, 
sulla coerenza dei bilanci nazionali con gli indirizzi di politica economica emanati nel 
contesto del PSC e del Semestre europeo e sulla sorveglianza economica e di bilancio 
degli Stati membri che si trovano o rischiano di trovarsi in gravi difficoltà per quanto 
riguarda la loro stabilità finanziaria.

Oltre alla ratifica del Fiscal Compact, avvenuta nel luglio 2012, l ’ordinamento 
nazionale si è adeguato alla nuova disciplina europea con la Legge costituzionale 
n. 1/2012 (che ha introdotto nella Costituzione il principio dell’equilibrio di bilancio) 
e con la legge n. 243/2012 attuativa del principio del pareggio di bilancio ai sensi 
deU’articolo 81, sesto comma della Costituzione.

Il quadro macroeconomico e di finanza pubblica illustrato nel DEF 2014 è, 
pertanto, coerente - anche dal punto di vista metodologico - con questo nuovo 
quadro di regole fiscali e di bilancio delineato a livello europeo e nazionale.

La presente Nota, neU’ illustrare i criteri previsivi adottati per le stime 
macroeconomiche e di finanza pubblica, traccia le modifiche più rilevanti 
intervenute nel corso dell’ultimo anno. Si segnalano, in particolare, i due paragrafi 
aggiuntivi della terza sezione della Nota relativa alla stima del saldo strutturale di 
bilancio. Essi illustrano come viene condotta l ’analisi di sensitività alla crescita 
economica (ossia, come si misura l ’ impatto sui principali obiettivi di bilancio e sul 
debito pubblico di scenari di crescita alternativi), nonché la metodologia utilizzata 
per la proiezione del prodotto potenziale nel medio periodo.

Rispetto a ll’anno precedente, sono state riviste altre sezioni. Per quanto 
riguarda la prima sezione sui criteri previsivi sottostanti il quadro macroeconomico, 
si evidenzia un arricchimento dei modelli utilizzati per l ’elaborazione del quadro 
medesimo.

Si è rivista, in alcuni punti, anche la seconda sezione, relativa ai quadri 
previsivi del Conto delle Amministrazioni Pubbliche (AP), suddivisi per voce 
economica. In particolare, dal lato delle entrate si segnala la revisione al paragrafo 
sulle entrate contributive; dal lato delle spese, l ’aggiornamento ha riguardato le voci 
relative alle prestazioni sociali in denaro con i relativi riquadri, gli interessi passivi e 
le altre spese correnti.

Quanto aU’ultima sezione di “ analisi tematiche” , si sono aggiornati tu tti gli 
approfondimenti in essa contenuti.
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I. LE PREVISIONI MACROECONOMICHE DI 
RIFERIMENTO

Il quadro macroeconomico illustrato nei documenti programmatici è il risultato 
di un processo di previsione condiviso a ll’ interno del Dipartimento del Tesoro del MEF 
che confluisce nel Judgement Based Model 1. Quest’ultimo tiene conto dei risultati 
dei modelli econometrici e delle analisi economiche qualitative.

Il processo di previsione si divide in tre  fasi: nella prima vengono definite le 
variabili esogene internazionali e quelle di finanza pubblica; nella seconda i modelli 
elaborano separatamente il quadro economico nazionale in base alle proprie 
metodologie; nella terza, a seguito del confronto tra i risultati, si converge ad una 
stima coerente del quadro macroeconomico che costituisce l ’ input per le stime del 
PIL potenziale, anch’esse di competenza del Dipartimento del Tesoro, nonché per le 
stime di finanza pubblica.

1. Elaborazione delle variabili esogene internazionali e di finanza pubblica. 
L’elaborazione del quadro macroeconomico nazionale viene preceduta dalla 
definizione del quadro internazionale di riferimento. A tale riguardo, 
occorre ricordare che le disposizioni integrative del Codice di Condotta per 
la definizione e i contenuti dei Programma di Stabilità richiedono che i 
paesi membri adottino le ipotesi tecniche definite dalla Commissione 
Europea nelle Previsioni di Primavera per le variabili esogene. E’ previsto 
che ta li ipotesi siano comunicate dalla Commissione ai paesi europei con 
congruo anticipo. In caso di scostamento tra le variabili esogene definite 
dalla Commissione e quelle adottate dai paesi membri, i paesi sono tenuti a 
fornire un’analisi di sensitività. Per le variabili esogene non fornite dalla 
Commissione, il Dipartimento utilizza le stime più aggiornate dei principali 
Organismi internazionali (tra cui anche l ’OCSE e il FMI). Per le variabili di 
finanza pubblica si utilizzano le ultime previsioni ufficiali oppure previsioni 
aggiornate qualora siano disponibili ulteriori elementi informativi. Nel corso 
deiresercizio di previsione, le assunzioni di finanza pubblica vengono rese 
coerenti con le stime fornite dal Dipartimento della Ragioneria Generale 
dello Stato.

2. Elaborazione del quadro macroeconomico nazionale. Una volta definite le 
variabili esogene, il Judgement Based Model2(JBM) e il modello 
econometrico ITEM3 effettuano le proprie stime separatamente. Per il JBM

1 Per ulteriori dettagli sui modelli esistenti e sul processo previsivo:
http://www.dt.m ef.gov.it/export/sites/sitodt/m odules/docum enti it/analisi progammazione/docume 
nti programmatici7DPRSPSM.pdf.
Riguardo allo sviluppo di nuovi modelli e per l ’aggiornamento di quelli esistenti si può far riferimento 
alla pagina web del Dipartimento del Tesoro relativa alla modellistica:
http ://w w w .dt.tesoro.it/en/ana lis i programmazione economico finanziaria/modellistica/index.html

2 Cfr.
http://www.dt.m ef.aov.it/exDort/sites/sitodt/m odules/docum enti it/analisi progammazione/documenti programm 
atici/ DPRSPSM.pdf

3 Oltre alla pubblicazione sopra citata cfr. :
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la base statistica congiunturale, rappresentata dai conti economici nazionali 
trimestrali ISTAT, sia per il conto risorse ed impieghi che per il valore 
aggiunto, i redditi e l ’occupazione, è il punto di partenza per effettuare 
stime di preconsuntivo e a breve termine. Oltre ai dati di contabilità 
nazionale, per le stime sono utilizzati i risultati di modelli ad alta frequenza 
e tu tte  le informazioni congiunturali disponibili (produzione industriale, 
fatturato ed ordinativi, vendite al dettaglio, interscambio commerciale, 
bilancia dei pagamenti, inchieste sul clima di fiducia di imprese e famiglie, 
indagine sulle forze di lavoro, retribuzioni contrattuali e di fatto) 
opportunamente trattate per il raccordo con la contabilità nazionale. Per le 
valutazioni di medio termine si tiene conto delle elasticità storiche4. Il 
modello econometrico trimestrale ITEM utilizza una base statistica coerente 
con il JBM e include dati di contabilità nazionale quali i conti dei settori 
istituzionali, oltre a variabili monetarie e di finanza pubblica. Il modello 
fornisce indicazioni circa l ’ impatto deU’aggiornamento della base dati in 
occasione della pubblicazione dei conti economici trimestrali, tenendo 
conto delle informazioni fornite dai modelli ad alta frequenza (Bridge 
Models e modelli a frequenza mista5). Utilizzando le relazioni 
econometriche stimate, ITEM permette di valutare l ’ impatto del 
cambiamento del quadro internazionale rispetto all'u ltim a previsione 
ufficiale, fornendo dettagli sulle componenti del PIL (sia dal lato della 
domanda che dell’offerta), sul mercato del lavoro e su altre variabili del 
JBM. A supporto dell’analisi dello scenario internazionale viene utilizzata 
anche una versione di ITEM integrata con le previsioni del modello Global 
Economie Model di Oxford Economics.
Oltre alle previsioni, il modello ITEM simula anche gli impatti 
macroeconomici di eventuali interventi di politica economica varati e /o  da 
varare entro l ’arco previsivo preso in considerazione, inclusi gli interventi di 
carattere strutturale nell’ambito dell’elaborazione del contributo al 
Programma Nazionale delle Riforme. Nel caso di interventi di carattere 
strutturale le analisi di ITEM vengono affiancate a quelle dei modelli di 
equilibrio economico generale, ovvero il modello QUEST III per l ’ Italia e il 
modello IGEM. Il modello QUEST III con Ricerca e Sviluppo (R&S) è stato 
sviluppato dalla Commissione Europea e adattato dal Dipartimento del 
Tesoro a ll’economia italiana. IGEM è un modello di tipo medium scale 
pensato specificatamente per l ’economia italiana con un focus specifico sul 
mercato del lavoro. Entrambi i modelli costituiscono un robusto strumento 
di analisi e simulazione per comprendere gli e ffe tti di riforme strutturali e 
studiare la risposta deU’economia a shock di varia natura e interventi di 
policy. Infine, a supporto dell’analisi delle riforme strutturali, è in via di 
perfezionamento un modello di micro-simulazione statica ITaxSIM e uno di

http://www.dt.m ef.gov.it/export/sites/sitodt/m odules/docum enti it/analisi progammazione/working 
papers/n.-1-2008---The-ltalian-Treasury-Econometric-Model---[TEM.pdf
Si prendono in considerazione le elasticità storiche delle importazioni alla domanda interna e quelle 

delle esportazioni al commercio mondiale.
5 1 Bridge Models utilizzano le ultime informazioni congiunturali disponibili per prevedere il PIL fino a 
due trimestri in avanti, in modo aggregato dal lato dell’offerta e in maniera disaggregata dal lato della 
domanda. I modelli a frequenza mista usano strumenti multivariati innovativi per la previsione del PIL, 
combinando in modo efficiente dati mensili e trimestrali.
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microsimulazione dinamica T-Dymm (Treasury’s DYnamic Microsimulation 
Model), sviluppati a ll’ interno del Dipartimento del Tesoro6, per simulare, 
rispettivamente, l ’ analisi degli e ffe tti distributivi delle politiche fiscali e 
l ’evoluzione di alcune dinamiche caratterizzanti la società italiana, quali i 
principali trattamenti fiscali, previdenziali e assistenziali, consentendo 
un’analisi anche del loro impatto distributivo.

3. Definizione del quadro macroeconomico. I risultati dei due modelli vengono 
confrontati e verificati a ll’ interno del gruppo di lavoro sulle previsioni e 
sulla modellistica costituito presso il Dipartimento del Tesoro. Tale gruppo 
di lavoro ha anche lo scopo di potenziare i modelli previsivi utilizzati e di 
sviluppare nuovi strumenti quantitativi. Oltre al confronto tra i risultati dei 
due modelli si tiene conto anche di una serie di previsioni di Consensus e 
dai maggiori organismi internazionali (OCSE, FMI e Commissione Europea). 
Particolare attenzione viene rivolta a ll’analisi del contesto macroeconomico 
de ll’area dell’euro seguendo gli sviluppi dei singoli paesi europei, in 
particolare dei principali partner commerciali de ll’ Italia. Nella riunione del 
gruppo di lavoro sulle previsioni si converge verso un quadro 
macroeconomico comune e coerente, che viene recepito nel JBM per poi 
essere utilizzato come input per le stime del PIL potenziale e per quelle di 
finanza pubblica. Una volta aggiornate le stime di finanza pubblica, nel caso 
in cui ci siano nuovi elementi informativi, queste vengono incorporate nel 
JBM, verificandone la coerenza complessiva.
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II. I CRITERI DI FORMULAZIONE DELLE PREVISIONI 
TENDENZIALI DEL CONTO DELLE A.P.

Il conto consolidato delle Amministrazioni Pubbliche (AP) è elaborato sulla base 
di regole e definizioni contabili armonizzate a livello europeo dal Sistema europeo 
dei conti nazionali e regionali, noto come SEC957. Il conto viene predisposto secondo 
il criterio della competenza economica: le transazioni sono registrate nel momento in 
cui esse awengono, ovvero quando si crea, si trasforma, si scambia, si trasferisce o si 
estingue il valore economico della transazione medesima. Per alcune voci, il criterio 
della competenza economica prevede che, a partire dai dati dei bilanci pubblici e 
dalle regole di registrazione delle operazioni economiche, la migliore 
approssimazione sia costituita da ll’utilizzo di valori di cassa (pagamenti e incassi).

In linea generale, la competenza giuridica viene assunta quale punto di 
partenza per la valutazione, secondo le regole della contabilità nazionale, delle 
entrate tributarie, e per alcune componenti della spesa corrente8, mentre per le 
spese in conto capitale, in linea di massima, il momento di registrazione prende 
quale base per la stima gli e ffe ttiv i pagamenti che seguono gli stati di avanzamento 
dei lavori. I criteri di registrazione degli aggregati di entrata e di spesa nel conto 
delle AP influenzano notevolmente le ipotesi assunte per la costruzione dei 
tendenziali. Per le entrate contributive la base di partenza è la cassa.

Il conto delle AP è costruito sulla base dei conti delle unità istituzionali che 
fanno parte del settore delle Amministrazioni Pubbliche. Ai sensi deU’art. 1, comma 
3 della legge n. 196/2009, la ricognizione delle AP è operata annualmente dall’ISTAT 
con proprio provvedimento e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale (Lista S13)9. Tale 
elenco risponde a norme classificatorie e definitorie proprie del sistema statistico 
nazionale e comunitario dove le unità istituzionali delle AP sono classificate nel 
Settore S13 sulla base di criteri economico-statistici, indipendentemente dal regime 
giuridico che le governa.

Il saldo del conto economico - in caso di eccedenza delle uscite sulle entrate e 
al netto delle operazioni finanziarie - è l ’ indebitamento netto (o defic it)10. 
L’ indebitamento netto nominale e strutturale11 (al netto delle misure una tantum  e 
corretto per gli e ffe tti del ciclo economico) in rapporto al PIL, assieme al debito 
delle AP in rapporto al PIL, rappresentano i parametri di riferimento per le politiche

7 II SEC95, è stato adottato quale Regolamento del Consiglio (CE). Si tratta del Regolamento n. 2223/96 
del 25 giugno 1996. Nei conti nazionali italiani le prime stime secondo il SEC95 sono state pubblicate nel 
1999. Con Regolamento UE n. 549/2013 del 21 maggio 2013, il SEC è stato rivisto e le nuove norme si 
applicheranno ai dati da trasmettere a decorrere dal 1 ° settembre 2014.
8 Si fa qui riferimento alle voci di spesa relative al circuito della produzione del reddito, ovvero ai 
redditi da lavoro, ai consumi intermedi e a una parte rilevante dei contributi alla produzione.
9 L’ultimo elenco è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale - Serie Generale n. 229 del 30 settembre 
2013.
10 Per un approfondimento sui saldi di finanza pubblica, si veda, Ministero dell’Economia e delle Finanze 
- Dipartimento della RGS - Servizio studi (2008), I principali saldi di finanza pubblica: definizioni, 
utilizzo, raccordi, Luglio.
11 Si rinvia per una sua più puntuale definizione e per la descrizione della metodologia di stima al 
paragrafo III. 1.
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di convergenza per l ’Unione Monetaria Europea (UEM) e in particolare per il rispetto 
del Patto di Stabilità e Crescita.

Le previsioni degli aggregati di entrata e di spesa, dell’ indebitamento netto e 
del debito sono prodotte dal Ministero deU’Economia e delle Finanze (MEF), mentre i 
risultati di consuntivo del conto delle AP e le stime del debito sono effettuate 
rispettivamente daU’ ISTAT e dalla Banca d’ Italia.

Le previsioni di finanza pubblica vengono effettuate sulla base del quadro 
macroeconomico. Il modello di finanza pubblica, di natura matematico-istituzionale 
con una rilevante componente econometrica, incorpora tu tte  le informazioni 
provenienti dai diversi Uffici competenti (alcune di esse costituiscono le variabili 
esogene del modello) ed elabora le previsioni di cassa di tu tti gli enti appartenenti 
alle Amministrazioni Pubbliche. L’elevato livello di disaggregazione adottato 
consente di derivare coerentemente a partire dai conti finanziari dei singoli enti, il 
conto economico delle AP per singoli settori.

Le previsioni delle entrate tributarie vengono recepite dal modello mediante 
opportuni coefficienti di aggiustamento ed esse concorrono, per la parte relativa agli 
Enti locali, al raggiungimento degli obiettivi previsti dal Patto di stabilità interno.

Per il calcolo della spesa per interessi vengono utilizzati come input esogeni 
l ’avanzo primario del settore statale, gli scenari relativi alla struttura a termine dei 
tassi di interesse e alla composizione del portafoglio di emissione dei tito li di stato 
domestici.

In maniera analoga a quanto detto per la previsione delle entrate tributarie, il 
valore della spesa per interessi deU’Amministrazione centrale nel modello di finanza 
pubblica incorpora, dopo gli opportuni confronti con il Dipartimento del Tesoro, la 
previsione ufficiale. Per quanto riguarda la spesa per interessi dell’Amministrazione 
locale, il modello di finanza pubblica settoriale elabora la previsione dei fabbisogni 
degli Enti territoria li sulla base dei quali si calcola il costo del debito. L’evoluzione 
dello stock di debito, interno ed esterno (Fonte Banca d ’ Italia), segue la dinamica 
corrente del fabbisogno. La quota di debito a tasso variabile e lo stock di nuova 
formazione che finanzia il fabbisogno vengono stimati utilizzando un tasso di 
interesse implicito, la cui evoluzione è agganciata alla curva dei tassi dei Btp 
decennali.
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IL I  LE ENTRATE

Entrate tributarie ed extratributarie

Le previsioni delle entrate tributarie utilizzano come dati di base quelli relativi 
a ll’anno precedente nella versione di preconsuntivo e contengono gli e ffe tti della 
manovra di finanza pubblica per l ’anno corrente approvata dal Parlamento. Le stesse 
previsioni rappresentano i dati di base per le stime delle entrate tributarie del 
triennio successivo.

Le previsioni di entrata contenute nel DEF, sia dell’anno in corso che di quelli 
successivi, vengono rielaborate, rispetto al precedente documento programmatico, 
per tener conto di:

• eventuali aggiornamenti delle variabili del quadro macroeconomico;
• valutazioni sull'andamento del gettito (incluso quello dell’autoliquidazione) 

noto al momento e derivanti dall’attiv ità  di monitoraggio mensile delle 
entrate tributarie;

• eventuali e ffe tti prodotti dagli interventi normativi della manovra di 
finanza pubblica.

Altra eventuale revisione delle stime potrebbe essere operata in occasione di 
un eventuale aggiornamento del DEF.

Le procedure di previsione descritte si traducono nel modello di previsione12 
delle entrate tributarie che assume come unità elementare il capitolo/articolo di 
bilancio e le altre voci di imposta che, secondo i principi di contabilità nazionale, 
formano il complesso delle entrate stesse comprese le imposte locali (circa 700).

Dal punto di vista operativo, il modello è costituito da una serie di variabili di 
“ approssimazione” (derivate dal quadro macroeconomico), individuate singolarmente 
per ciascuna voce d ’ imposta, che vengono utilizzate come tassi di crescita delle basi 
imponibili e del tributo. La scelta delle variabili è collegata a ll’evoluzione del quadro 
macroeconomico e a valutazioni di tipo storico-statistico.

Le previsioni tendenziali delle entrate tributarie a legislazione vigente, 
formulate in sede di predisposizione dello schema del Documento di Economia e 
Finanza, sono elaborate, operando, inoltre, una distinzione tra l ’anno corrente e gli 
anni successivi: l ’anno in corso diventa l ’anno base per la previsione del triennio 
successivo; mentre la revisione di quest’ultimo è determinata dal nuovo quadro 
macroeconomico e dagli e ffe tti delle eventuali manovre fiscali.

12 II modello previsionale nasce nella seconda metà degli anni novanta sulla base dell’analogo modello 
già predisposto dalla Banca d’ Italia per monitorare le entrate tributarie di cassa. I due modelli hanno 
continuato in questi anni a svilupparsi in maniera autonoma. La proficua collaborazione tra 
Dipartimento delle Finanze e Banca d’ Italia ha permesso negli anni di verificare congiuntamente i 
risultati dei due modelli riscontrando, quasi sempre, una sostanziale similitudine di risultato.
Il modello previsionale delle entrate tributarie è un modello che durante il ciclo delle previsioni 
incorpora tutte le informazioni che si rendono nel tempo disponibili, per poter elaborare delle stime 
statisticamente “robuste”. Ad ogni momento del ciclo di previsione sono utilizzate tutte le informazioni 
disponibili per fornire le migliori stime ad ogni dato tempo. Il modello di previsione delle entrate 
tributarie è un modello in continua evoluzione ed adattamento, così da cogliere eventuali mutamenti 
nella dinamica dei comportamenti dei contribuenti.
Il modello è ormai, dopo circa quindici anni di utilizzo e sviluppo, ben tarato sulla struttura economico- 
fiscale del Paese, ed è ormai considerato come uno dei più affidabili modelli di stima (assieme al già 
ricordato modello della Banca d’ Italia e a quello del Fondo Monetario Internazionale).
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In dettaglio, le previsioni delle entrate tributarie del DEF sono costruite:
• con riferimento a ll’anno in corso:

o sulla base del monitoraggio dell’andamento del gettito dei singoli 
tributi (capitoli/articoli di bilancio), con riferimento particolare alle 
imposte autoliquidate (IRE, IRES, IRAP), alle altre imposte dirette, con 
scadenze predeterminate di versamento, e a quelle indirette versate 
mensilmente;

o tenendo conto dell’andamento delle poste correttive (in particolare 
rimborsi d ’imposta e compensazioni);

o elaborando una proiezione dei gettiti e delle poste correttive 
sull’ intero anno anche in relazione a ll’entità del gettito rateizzato in 
sede di autoliquidazione;

o considerando i fattori legislativi intervenuti nell’anno i cui e ffe tti si 
riflettono sul livello degli incassi dell’esercizio finanziario corrente (ad 
es. variazioni di aliquote di imposta, variazioni della misura delle 
percentuali di acconto, variazioni delle basi imponibili);

• con riferimento agli anni successivi:
o calcolando l ’effetto base, ossia l ’ impatto dell’eventuale variazione 

risultante dall’elaborazione della proiezione dell’anno corrente sugli 
anni successivi;

o tenendo conto dei nuovi andamenti macroeconomici tendenziali;
o considerando gli e ffe tti correlati a provvedimenti legislativi intervenuti 

successivamente alle previsioni già formulate nell’ultimo documento di 
finanza pubblica presentato al Parlamento.

La previsione delle entrate tributarie indicata nel DEF è riferita al sottosettore 
Amministrazioni centrali e al sottosettore Amministrazioni locali ed è ripartita tra 
imposte dirette, imposte indirette e imposte in conto capitale. Alla costruzione di 
detti aggregati si perviene, secondo i criteri suindicati, partendo dai singoli tributi e, 
in particolare, per il bilancio dello Stato, dall’unità elementare del bilancio, vale a 
dire il capitolo o, qualora questo sia articolato, il capitolo/articolo, considerando la 
tipologia di in tro iti che sono destinati ad affluirvi. Una volta determinata la 
previsione per ta li unità elementari, il dato previsionale relativo agli aggregati 
esposti nel DEF deriva dalla somma degli importi relativi ai capitoli e agli articoli che 
trovano collocazione nei predetti aggregati di ordine superiore.

Per entrate extratributarie si intendono le entrate relative ai proventi dei beni 
dello Stato e delle altre AP, nonché gli utili di gestione delle imprese pubbliche.

Il modello di finanza pubblica effettua la previsione di cassa del complesso 
delle categorie economiche che compongono tale aggregato, tra le quali si ricordano 
i proventi speciali, quelli derivanti dai servizi minori offerti dalle AP, i proventi dei 
beni dello Stato, le entrate derivanti dagli u tili di gestione delle ex-società pubbliche 
e i prodotti netti delle aziende autonome, le multe in flitte  dall’autorità giudiziaria, 
le oblazioni in materia di tutela delle strade, gli interessi attivi ed altre entrate a 
vario titolo.

La previsione utilizza come base di partenza l ’ultimo anno di consuntivo 
disponibile, depurato di eventuali entrate non ricorrenti. Storicamente si è verificata 
una sostanziale stabilità, in termini di rapporto al PIL di questa eterogenea categoria 
di entrate, la cui evoluzione storica è ben approssimata dal deflatore dei consumi 
delle famiglie. Tali previsioni vengono confrontate e calibrate con le stime di cassa 
del Bilancio dello Stato effettuate dal competente Ispettorato della Ragioneria
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Generale e che incorporano con maggior dettaglio gli e ffe tti della legislazione 
vigente.

La previsione di competenza si ottiene applicando la stessa dinamica della 
corrispondente voce di cassa, tranne casi particolari di entrate accertate in un 
esercizio (a seguito di una gara o asta pubblica) e incassate in più esercizi successivi, 
in quanto per ta li cespiti se ne prevede la possibilità di rateizzazione (tipico il caso 
delle licenze UMTS). Tali entrate di carattere eccezionale costituiscono variabili 
esogene per il modello e vengono previste sulla base di informazioni istituzionali.

Le entrate contributive

La previsione di cassa delle entrate contributive viene elaborata per singoli enti 
del sottosettore Enti nazionali di previdenza e assistenza sociale. In generale, si tiene 
conto dell’ultimo dato di consuntivo disponibile e delle stime aggiornate alla luce del 
monitoraggio mensile per l ’anno in corso. La base della previsione così ottenuta 
viene eventualmente depurata per la quota relativa alla componente retributiva 
legata agli arretrati contrattuali e per gli e ffe tti di eventuali misure one-off. A 
quest’ultima si applica un profilo di sviluppo desunto, per alcune componenti delle 
entrate contributive (come ad esempio, i contributi pagati dai lavoratori dipendenti 
privati, dai lavoratori autonomi, ecc.) dal quadro macroeconomico sottostante la 
stima. Per altre, invece, come le entrate contributive riguardanti i dipendenti 
pubblici, il profilo di sviluppo viene ricavato dall’evoluzione delle dinamiche 
retributive del comparto. La previsione sconta anche gli e ffe tti delle manovre di 
finanza pubblica ottenuti dalle valutazioni ufficiali effettuate ai fini della 
quantificazione dell’ impatto della manovra sui saldi. Tali valutazioni possono essere 
modificate qualora si rendano disponibili elementi informativi che ne motivano la 
revisione.

Un discorso a parte merita la previsione della spesa per la contribuzione 
aggiuntiva. La contribuzione aggiuntiva è una voce di spesa contributiva posta a 
carico del bilancio dello Stato: istitu ita dalla legge n. 335/1995, essa concorre a 
finanziare le prestazioni pensionistiche dei dipendenti pubblici ed è definita nella 
misura del 16 per cento della spesa per retribuzioni lorde delle amministrazioni 
statali. Gli importi della contribuzione aggiuntiva vengono adeguati sull’orizzonte di 
previsione, in coerenza con la proiezione delle dinamiche retributive di tale 
comparto delle AP.

Per quanto riguarda la stima dei contributi sociali in termini di contabilità 
nazionale, si segnala che a seguito del cambiamento di metodologia di calcolo da 
parte dell’ ISTAT13, la metodologia di previsione è stata adeguata coerentemente.

In linea con le regole di registrazione del SEC 95, l ’ ISTAT contabilizza le entrate 
contributive con riferimento al periodo in cui la prestazione di lavoro è 
effettivamente erogata.

13 Fino alla notifica di ottobre 2013, la base della stima ISTAT era rappresentata dall’accertamento 
delle entrate contributive nei rendiconti finanziari degli enti pubblici; per le casse privatizzate, in 
regime di contabilità civilistica, la base - rimasta inalterata anche nel nuovo metodo - è il valore dei 
contributi sociali che risultano dal conto economico. Per quanto riguarda gli enti pubblici, il valore 
complessivo degli accertamenti delle entrate contributive veniva rettificato mediante l’applicazione di 
un coefficiente che, basato su un’analisi storica dei dati di bilancio, teneva conto del fenomeno del 
mancato versamento.
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Il nuovo metodo di stima dell’ ISTAT parte dalle riscossioni di contributi 
registrate nel periodo di riferimento e aggiusta il dato di cassa per tenere conto dello 
sfasamento temporale fra il mese di riferimento della prestazione lavorativa e 
quello, successivo, in cui i contributi sociali vengono versati dal datore di lavoro nelle 
casse dell’ istituto previdenziale. In sostanza, il metodo (cosiddetta “ cassa 
aggiustata” ) consiste nel sostituire alle riscossioni contributive realizzate nel mese di 
gennaio dell’anno di riferimento, quelle relative allo stesso mese dell’anno 
successivo, approssimando in ta l modo la competenza economica delle riscossioni 
contributive.

Al fine di rendere omogenei i confronti temporali, l ’ ISTAT ha ricostruito la serie 
storica dei contributi sociali a partire dal 2010. L’applicazione del nuovo metodo ha 
comportato una significativa revisione al ribasso del valore dei contributi nel biennio 
2012-2013. Infatti, i l nuovo metodo tende a sottostimare il valore dei contributi di 
competenza negli anni in cui aumenta la divergenza fra riscossioni e accertamenti. 
Questo si verifica, in particolare, nei periodi di congiuntura sfavorevole, in cui 
aumenta il ricorso alla rateazione dei contributi o ai ritardati versamenti. Inoltre, 
nell’ottica di agevolare le imprese in un periodo di crisi, l ’ INPS ha recentemente 
modificato le disposizioni relative alla concessione di dilazioni contributive, anche 
attraverso un aumento della base dilazionabile.

La stima dei contributi sociali e ffe ttiv i tiene conto della distinzione tra 
lavoratori pubblici e privati disaggregati secondo i diversi fondi previdenziali cui tali 
contributi affluiscono.

I contributi figurativi rappresentano la contropartita delle prestazioni sociali 
erogate ai propri dipendenti, ex dipendenti e loro familiari, da parte delle 
Amministrazioni Pubbliche in qualità di datore di lavoro; generalmente, 
corrispondono a pensioni pagate direttamente senza che vi sia alcun intervento di un 
ente previdenziale, assegni familiari, equo indennizzi per infortuni sul lavoro, sussidi 
vari. In previsione viene utilizzato il tasso d ’inflazione e un coefficiente che tiene 
conto di variazioni della consistenza dei tito lari delle pensioni provvisorie.

Flussi finanziari Italia - UE

L’appartenenza dell’ Italia a ll’Unione Europea (UE) si accompagna, 
annualmente, a un circuito di flussi finanziari connessi:

• dal lato delle entrate, ai contributi che la UE versa a ll’ Italia per il 
finanziamento delle diverse politiche di sviluppo settoriale, 
prevalentemente Politiche Strutturali e Politica Agricola Comune - PAC (cfr. 
Riquadro). Con particolare riferimento ai Fondi strutturali, i versamenti 
comunitari sono effettuati sulla base delle quote contributive a carico 
dell’UE previste nei piani finanziari dei singoli programmi, distinte per 
annualità, a cui si aggiungono le corrispondenti quote di cofinanziamento 
nazionale. Operativamente, la contribuzione comunitaria viene erogata 
attraverso iniziali quote in conto anticipazione e successivi pagamenti a 
rimborso delle spese sostenute dalle Amministrazioni Pubbliche tito lari 
degli interventi, previo esame e validazione - da parte dei competenti Uffici 
della Commissione Europea - della documentazione relativa alla 
rendicontazione di ta li certificazione delle spese;


